
Dieci anni di indasini
sulle biblioteche pubbliche

Una rassegna italiana

diAnna Galluzzi

\
r soltanto da pochi anni che la biblioteconomia ita-
E liana ha cominciato a interessarsi delle tematiche
E del management, mutuandole prima dall 'esterno,

cioè da realtà molto più sensibili a quesre problematiche
rispetto alla nostra, e arrivando solo in un secondo mo-
mento ad elaborare idee e concetti in maniera autonoma
ed originale.
Se è vero che negli ultimi anni si è manifestato in Italia
un interesse crescente verso I'attività di misurazione e va-
lutazione e se esistono segnali convincenti del fatto che,
nel corso dell'ultimo decennio, questo interesse si è tra-
sformato gradualmente prima in consapevolezza teorica e
poi in attività pratica di rilevazione ed elaborazione dei
dati, si impone ora la necessità di volgersi indietro per sa-
pere effettivamente ciò che è stato prodotto fino a questo
momento. Infatti, a fronte del gran parlare che si fa sul-
I'argomento, a tutt'oggi non esistono ricostruzioni puntuali
dell'attività svolta in questo ambito dalle biblioteche pub-
bliche italiane. La ricerca effettuata, naturalmente, non
pretende di dare risposte definitive, né si propone di pro-
durre un'interpretazione teorica del fenomeno; piuttosto,
essa intende colmare un vuoto di documentazrote nella
letteratura bibliotecono mica italiana.
Dal momento che il numero delle indagini prodotte co-
mincia ad essere consistente, le ricostruzioni a memoria,
prima possibili visto il numero limitato di lavori esistenti,
ora risultano insufficienti e si ar.werte la necessità di sosti-
tuirle con ricerche che si awalgano di strumenti bibliogra-
fici e di contatti diretti con i soggetti promotori e produt-
tori di queste indagini. In questa ciîcostanza, si è cercato
di colmare almeno la lacuna riguardante i lavori prodotti
dalle biblioteche pubbliche italiane. Non è da escludere
che qualcosa sia sfuggita al censimento effettuato, ma ci
sentiamo di poter affermare che il quadro d'insieme pro-
posto sia sufficientemente rappresentativo.
Si è cercato così di capire, seppure rispetto ad una sola ti-
pologia di biblioteche, se la statistica bibliotecaria in Italia
stesse attraversando una fase di maturazione e se, sfrut-
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tando I'onda lunga dell'interesse creatosi, fosse in grado di
colmare i vuoti e di mettersi al passo con realtà bibliote-
carie che risultano essere, in questo campo, all'avanguar
dia rispetto alla nostra.
Dal punto di vista cronologico, è stata quasi immediata la
scelta dell'ultimo decennio come arco di tempo sul quale
puntare l'attenzione. È, infatti, proprio a partire dagli anni
1985-'86 che I'argomento "misurazione e valutaztone" ha
cominciato ad occupare le pagine delle riviste professio-
nali e che alcune realtà bibliotecarie italíane hanno sentito
la necessità di tradurre in concreto i suggerimenti prove-
nienti da questo nuovo settore di discussione in ambito
biblioteconomico. Per quanto riguarda le tipologie di bi-
blioteche oggetto di indagini da censire, è risultata subito
evidente l'esistenza di uno squilibrio, nel numero, tra le
diverse biblioteche; a1 numero pìuttosto elevato di indagi-
ni relative alle biblioteche pubbliche non corrispondeva
un numero altrettanto consistente di indagini per le altre
tipologie.
Per di più, la prima analisi delle indagini individuate ha
messo in evidenza una incolmabile eterogeneità delle me-
todologie utilizzate, suggerendo di puntare l'attenzione so-
lo su quella tipologia di biblioteche per la quale i dati fos-
sero più facilmente confrontabili, cioè le biblioteche pub-
bliche; e questo non tanto in virtù di una maggiore omo-
geneità, ma di un livello più ava zato di standardizzazio-
ne, per effetto dell'interesse crescente che si sta manife-
stando, all ' ir i terno di questa tipologia di biblioteche, ri-
guardo alla tematica affrontata.
Tenuto conto del dibattito in corso a proposito del con-
cetto di biblioteca pubblica e del cambiamento di modelli
che, anche per effetto degli stimoli provenienti da altri
contesti bibliotecari, si sta lentamente attuando, la scelta
della biblioteca pubblica come campo di indagine è una
scelta densa di insidie. Per essere più precisi, si potrebbe
specificare che il termine biblioteca pubblica è stato usato
per riferirsi alle biblioteche di ente locale, cosiddette di
base "sviluppatesi prevalentemente a partire dagli anni
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Grafìco L - Indagini per anno

Settanta e di solito configurantesi come unico presidio per
la pubbtica lettura e la prima informazione sul territorio".l

I RISUtTAfl D' UN CENS'A4ENIO

Il censimento - effettuato a partire dalla letterarura professio-
nale e condotto all'interno di biblioteche specializzate in bi-
blioteconomia e contattando direttamente gli enti titolari di bi-
bLioteche - ha individuato complessivamente 132 lavori, così
suddivisi: 101 indagini vere e proprie e 31 articoli e interventi,
che discutono risultati di indagini.
Per riassumere i risultati emersi, si è costruito, iffianzitutto, un
grafico utinzando come parametro per la costruzione di insie-
mi significativi quello cronologico. Il grafico t orgarttzza, rnfat-
ti, le indagini per anno di pubblicazione. Ne emerge un qua-
dro del quale si possono evidenziare i seguenti elementi: do-
po una fase iniziale caîatterizzaf^ da una certa instabilità e
dall'altemanza di annate molto produnive (i988 e 1992) e di
altre più in sordina (1986,1987,1990), a panire dal 1993 @n-
no durante il quale I numero ridotto di indaCini fa pensare ad
una "pausa di riflessione" densa di fermenti per gli anni suc-
cessívi) si innesca un meccanismo di crescita costante, che
sernbrerebbe non essere più soggetto agli alti e bassi degli an-
ni precedenti.

Per quanto riguarda la distribuzione geografica delle indagi-
ni, si è ritenuto opportuno anche in questo caso elaborare e
sintetizzare i dati in un grafico riassuntivo. Il grafico 2 (v.p.
44) raggruppa le indagini per regione, permettendo di co-
gliere visivamente le grosse differenze regionali ed eviden-
ziando una situazione media poco confortante. Si è, infatti,
calcolata una media di poco più di 5 indagini per regione,
media che risulterebbe aîcora più bassa se si escludesse il
dato della Lombardia, che con le sue 46 indagini rappresenta
un caso unico ed eccezionale nel contesto italiano.
Ciò che sconcerta è l'assenza, in diverse realtà bibliotecarie ita-
liane, di qualsiasi anivirà di valuazione, matura o rudimentale
che sia: regioni come la Calabna, il Molise, la Puglia, la Sarde-
gna non compaiono affatto nel grafico 2 (Indagini per regio-
ne) e contribuiscono, così, ad abbassare notevolmente la me-
dia nazionale.
A parte I'owia considerazione sull'appartenenza di tutte que-
ste regioni all'area centro meridionale, va sottolineato che le
realtà or ora citate presentano, in effetti, situazioni molto di-
versificate tra di loro; una regione come la Sardegna, ad esem-
pio, non vive una situazione di staticità nell'attività di valuta-
zione delle biblioteche pubbliche, ma si sta mobilitando nella
direzione della messa a punto di strumenti di rilevazione; il
Servizio bibliotecario della Sardegna ha riresso a punto un ar-
chivio informatizzato di dati, di cui non si è data notnia

1 
eu.anto ualgono le biblioteche pubblicbe? Arnlisi dettL struttur1t e dei seruizi delle bibliotecbe di base in ltalia. Rapporto finale della ricerca

f1/nln ro e iualità dei seruizi nelte bíbliotecbe di base condotta dalta Commissione nazionale zn "Bibliotecbe pubbliche" e dal Gnppo dí la-

ióro ,'Cestione e ualutazione", coordinamento del gruppo e direzione della ricerca Giovanni Solimine, Roma, Associazione italiana bibliote-

che,7994. (Rapporti xe, 4). 11 passo citato è a p. 3.
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Grafico 2 - Indagini per regione
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in questo censimento, ma che rende manifesto il tentativo di
recuperare il tempo perduto.
Le restanti regioni, che non presentano alcuna indagine, so-
no, invece, come tagliate fuori dal dibattito nazionale, anco-
ra forse impegnate nel risolvere problemi di fondo tuttora ir-
risolti e nel "fondare" il servizio bibliotecario di base.
Per quanto riguarda le altre regioni, si può distinguere, in-
nanzitutto, un gruppo costituito da Abruzzo, Basilicata,
Campania, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Marche,
Piemonte, Sicilia, Umbria, Veneto, regioni per le quali esi-
stono dei dati, che andrebbero, però, aggiornati e magari
elaborati secondo le metodologie messe a punto negli ultimi
anni. In particolare, l'Abrtzzo,la Basilicata, la Liguria, le
Marche, la Sicilia, l'Umbria dovrebbero intensificare I'attività
di misurazione e valutazione ed allargarla ad altri aspetti
della vita della biblioteca, oltre a quelli gtrà analnzati.
La Campania, il Veneto, il Piemonte possiedono solo dati di
qualche anno fa, tra I'altro poco elaborati e linitati a poche
aree di interesse; alcune di queste regioni, come ad esem-
pio il Piemonte, già hanno awertito questa esigenza e sono
impegnate atfualmente in attività di valutazione aficolate e
complesse.

2 Ck. Quanto tnlgono b bibliotecbe pubblicbe?, crt., p.4345.
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lI Lazio e il Friuli Venezia Giulia hanno prodotto recente-
mente alcune indagini molto disomogenee tra loro; si paSsa
da rilevazioni poco più che anagrafiche ad altre che adofta-
no metodologie più complesse.
La Valle d'Aosta costituisce un caso a sé, in quanto non ha
prodotto in passato indagini di particolare rilievo, ma si è
dotata recentemente di un sistema di rilevazione e valurazio-
ne alquanto sofisticato, di cui quanto prima si dovrebbero
vedere i frutti: I'interesse per questa rcalizzazione è motivato
dai lusinghieri risultati raggiunti dalle biblioteche valdostane
in termini di efficacia dei servizi.2
Un ultimo gruppo è formato da Emilia Romagna, Lombar-
dia, Toscana, Trentino Alto Adige, regioni per le quali la di-
sponibilità di, dati recenti può essere determinata da un'atti-
virà consoliilata e costante (Lombardia, Trentino Alto Adige)
oppure da una sensibilità esistente da tempo, ma manifesta-
tasi particolarmente nell'ultimo periodo (Toscana, Emilia Ro-
magna). L'Emilia Romagna, in realtà, non presenta una si-
tuazione uniforme, poiché da un lato ha una buona tradi-
zione alle spalle, dall'altro, pur proponendo alcuni lavori
apprezzabili dovuti a province e comuni, fatica a darsi un
sistema di monitoraggio completo e omogeneo a livello re-
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gionale; probabilmente è, anche, una di quelle regioni per
le quali un censimento parallelo delle basi dati avrebbe for-
nito qualche suggerimento ulteriore di riflessione, senza
però stravolgere I'impressione complessiva.
La carenza più grossa del panorama italiano è, perÒ, rappre-
sentata dalle indagini nazionali; a parfe alcune indagini sulla
lem:ra più che sulle biblioteche, tra cui un' indagine dell'86
a cura di Marino Livolsi3 e alcune altre indagini, come quel-
la relativa ai problemi di valutazione dei servizi di istruzione
agli utenti di Alessandro Bertoni,4 oppure quella sui vecchi
cataloghi, a cura di Giovanni Galli,s per trovare un'indagine
sulle biblioteche che si possa realmente definire nazionale
bisogna aspettare il 1993, anno di riferimento dell'indagine
ArB.6
I frutti della riflessione scaturita da quel lavoro cominciano a
dare i primi risultati solo ora; neI 1996 sono state condotte,
infatti, ben due indagini nazionali su aspetti diversi della vi-
ta delle biblioteche, quella sugli orari, a cura di Dario D'A-
lessandro,T e quella sulla anività di promozione della lettura
svolta in biblioteca, ^ ctlra di Luca Ferrieri.s È, del resto,
comprensibile la difficoltà nel condurre lanività di valutazio-
ne sulf intera realtà naziorrale; l'assenza di dati aggiornati a
livello locale richiede, infatti, ogni volta un estenuante lavo-
rc iniziale di raccolta, che potrebbe essere evitato se fossero
subito a disposizione i dati richiesti. Per di più, non esiste
un organismo a livello nazionale deputato al coordinamento
dell'attività di valutazione, come accade invece in altre na-
zioni europee.
Tornando all'analisi della situazione regione per regione,
vanno fatte alcune ulteriori considerazioni; in alcune regio-
ni all'esistenza di dati sul complesso della situazione bi-
bliotecaria regionale non corrisponde la disponibilità di da-
ti relativi alle realtà provinciali o zonali o addirittura comu-
nali. Ad esempio, il Trentino, pur presentando dati regio-
nali aggiornati, possiede poche indagini a livello locale.
Viceversa, ci sono regioni che ad una attività valutativa
provinciale e comunale molto fiorente non fanno corri-
spondere resoconti regionali complessivi: il caso più sor-
prendente è sicuramente quello dell'Emilia Romagna. An-
cora una volta l'eccezione è la Lombardia, che è sicura-
mente la regione meglio coperta sia a livello regionale, sia
provinciale, sia infine locale.
A seconda delle tinalità e del contesto di riferimento, posso-
no essere diverse le prospettive di divulgazione di queste
indagini; a prodotti editoriali raffinati e ben confezionati si
contrappongono, infatti, lavori caratterizzatí da una veste
editoriale dimessa ed altri frutto di una produzione artigia-
nale, con tabelle e grafici tracciati a mano.

LE METODOLOGIE USATE

Non sempre, però, le prospettive più o meno ampie di di-
vulgazione sono direttamente proporzionali alla validità e
all'originalità delf indagine; spesso i rapporti destinati a una
circolazione puramente intema sono quelli degni di maggio-
re attenzione, ricchi di proposte innovative, fecondi di pos-
sibili confronti con realtà diverse dalla propria. Così come è
vero che indagini che hanno una circolazione più ampia e
finiscono, poi, nelle bibliografie specializzate sono spesso
non solo prive di originalità, ma talvolta divulgano metodo-
logie non propriamente corette o comunque non consiglia-
bili. Evidentemente, la soluzione migliore consisterebbe nel-
la pubblicazione integrale di qualsiasi ilevazíone statistica,
perché solo in questo modo si creerebbe quel sostrato, sulla
base del quale porre le fondamenta per tutti i successivi svi-
luppi. La selezione naturale affîdata al dibattito e al confron-
to critico, infine, distinguerebbe e farebbe comunque emer-
gere i lavori migliori.
Infatti, ciò che, in questo momento, ci differenzia da paesi
come la Gran Bretagna non è tanto il gap metodologico, in
parte colmato, ma il fatto che quei paesi dispongono di dati
completi, su tutte le tipologie di biblioteche e su tutti gli
aspetti della vita della biblioteca, e, quindi, il fatto che han-
no la possibilità di costruire lunghe serie storiche e di verifi-
care i cambiamenti nel tempo per ciascuna istituzione, cosa
che non è possibile fare avendo a disposizione serie stori-
che incomplete e lacunose, come quelle delle biblioteche
itakane.
Un'altra osservazione che si può proporre rigoarda il tipo di
dati contenuti nelle indagini individuate, se si tratta cioè
prevalentemente di dati di strutnrra oppure di datí di attività.
Anche in questo caso, si è ritenuto oppoffuno visualizzare i
risultati emersi attraverso un grafico riassuntivo, il grafico 3
(nella pagina sucessiva), che evidenzia una netta prevalenza
dei dati di attività (47 per cento dei casi) rispetto aí dati di
struttura (16 per cento dei casi). Esiste, poi, un certo nume-
ro di indagini (37 per cento) che presenta una situazione in-
termedia, riportando sia dati di struttura che dati di afiività.
È il caso di chiarire il significato delle espressioni "dati di
struttura" e "dati di attività". Quando si parla di dati di strut-
tura in senso stretto, ci si riferisce ai dati relativi alle sedi, al-
I'articolazìone degli spazi, alla presenza di attrezzature, ai
posti lettura disponibili; in senso lato, potremmo considerare
dati di struttura anche quegli altri aspetti che non sono il ri-
sultato di un'attività, ma costifuiscono l"'offerta" della biblio-
feca, dalla quale partire per organizzare il servizio: persona-
le, patrimonio, regolamenti, orari, rnfortnatizzazione etc.

3 Almeno un libro. Gli italiani cbe (non) legono, a cura di Marino Livolsi, Firenze, La Nuova Italia Editrice, 1986.
a A. BrnroNr, Istruzione agli utenti suí seruizi della. biblioteca: tecnicbe di interuento e problerui di aalutazione, in REGToNE AUToNoMA DELLA
Se-norcNa. AsssssoRAto DELr-A. pLrBBLrcA rsrRUzoNE, BENI cuLTURArr, rliFoRMAzroNE, spETTAcoLo E sporr. SrrtoRr BENI uBRARr, I seruizi della biblioteca
e I'utente. Atti del 32" Congresso nazionale dellAssociazione italiana bibliotecbe, Villasimius, 11-14 onobre 1984, a cura di Giuseppina
Faedda, Roma, Associazione italiana biblioteche, 7987 , p. 2*55.
5 G. Genr, Attrauerso i ueccbi catalagbi. I risultati di un'indagine sta.tistíca nelle bibliotecbe italia.nq "Biblioteche oggi", 6 (1988), 3, p. 43-53.
6 Quanto ualgono le bibliotecbe pubblicbe?, cit.
7 D. D'ArrssaNono, Indagine sull'orarín delle bibliotecbe pubblicbe dei capoluogbi di prouincía, "Boilettino Aib", 36 (1996), 1, p. 7-19.
8 L. Frmrrnr, Ia promozione della lettura in biblioteca. Modelli e strztegie in un'indagine nazionale sulle bibliotecbe pubblicbe, Milano,
Editrice Bibliografica, 1996.

45Bibltoteche oggl - Gugno'97



Grafico 3 - Dati di struttura e dati di attività
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Quando si pada di dati di attività, ci si riferisce, invece, ai
prestiti, alle consultazioni, alle presenze, agli iscritti, agli ac-
quisti, alla distribuzione delle risorse, alle attività culturali,
alle manifestazioni etc.; si rratta in definitiva degli effeni dei
servizi messi in atto dalle biblioteche, cioè la risposta alle
domande "Quanto viene usata la biblioteca?" e "Cosa fa la
biblioteca per accrescere quest'uso?"
Un'indagine, per poter essere considerata completa, do-
vrebbe contenere sia dati di struttura che di uso; infatti,
sapere che nella biblioteca si effettuano molti prestiti, ma
si legge poco in sede, oppure che la biblioreca ha molti o
pochi utenti non è sufficiente se, parallelamente, non si sa
quanti posti lettura ci sono, quali sono gli spazi destinati
al pubblico, quanto è aperta la biblioteca, quanta parte
del personale si occupa delle esigenze informative degli
utenti.
Solo dall'analisi integrata dei diversi aspetti si potrà tentare
di interpretare certi fenomerri o, almeno, si avrà un quadro
più completo della situazione. Nel caso in cui la biblioteca
effeftui molti prestiti, ma poche siano le consultazioni in se-
de, avendo a disposizione anche i dati di struttura, si po-
tranno verifìcare diverse ipotesi; per esempio, si potrà verifi-
care se eventualmente la biblioteca, a fronte di un patrimo-
nio aggiornato e rispondente alle esigenze degli utenti, non

possiede una sede sufficientemente grande o un numero
adeguato di posti lettura.
A livello di metodologie utilizzabili nel condurre le indagini,
le possibilità a disposizione in fase di raccolta dei dati sono
diverse: questionari strutturati, rcahzzati appositamente per
I'indagine o mutuati da esperienze precedenti, fatti compila-
re agli operatori della biblioteca oppure agli utenti, secondo
le finalità dell'indagine; relazioni libere o semisrrunurare fat-
te compilare in genere ai responsabili delle biblioteche; con-
tafti telefonici, interviste telefoniche oppure effettuate di per-
sona, rivolte in genere agli utenti, ma anche al personale
della biblioteca; affidamento del lavoro di raccolta e di ela-
borazione dati a consulenti esterni o a cooperative e agen-
zie specializzate; indagini effetruate sul campo utilizzafido
gìi strumenti intemi delle biblioteche (carte d'entrata, richie-
ste di consulfazione e di prestito, ricerche al catalogo elet-
tronico, dati ricavabili indirettamente dal catalogo elettroni-
co) oppure attraverso indagini campione o ancoÍa unobîru-
siue tests.e
I metodi elencati possono essere, poi, variamente combinati
o, comunque, metodi diversi possono essere utilizzati nel-
I'ambito della medesima indagine; ad esempio, al questiona-
rio strutturato si può affiancare una rclazione semistrutturata
o libera, alla raccolta di dati effethlata attraverso gli strumen-

e Gli unobtrusiue tests sono un metodo di raccolta dei dati basato sulla valutazione di un servizio attraverso I'esperienza diretta di esso com-
piuta dai rcalizzatoi dell'indagine; i rlevatori si presentano in biblioteca come utenti della stessa, in maniera tale che il personale non sap-
pja di_essere sottoposto ad un'indagine valutativa, per cui i dati sul servizio possono essere ricavati attraverso 1'utjJjzzazione diretta e nelle
abituali condizioni di funzionamento.
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ti posseduti dalla biblioteca si può unire una serie di intervi-
ste con gli utenti o con il personale etc.
Si è ritenuto opporfuno distinguere, in prima isfanza, tra ifi-
dagini svolte sul campo e indagini condotte a distanza. Ne
emerge che il 50 per cento delle indagini non vengono
svolte sul campo - e già questo costituisce un riscontro si-
gnificativo - mentre "solo" nel 36 per cento dei casi sono
state previste visite sul posto e raccolta direna dei dati.
Nelle indagini svolte sul campo prevale il metodo della ri-
chiesta diretta di informazioni al personale (83 per cento),
mentre nelle altre si utllizzano di solito questionari spediti
alle biblioteche prescelte (82 per cento). In particolare, I'uso
generalizzato del questionario scaturisce dal fatto che è il
mezzo più rapido e probabilmente più efficace per acquisire
i dati e le informazioni relative alle biblioteche oggetto di ri-
levazioni.
In genere, al fine di facilitare il lettore nella comprensione
dei meccanismi di passaggio dalla raccolta dei dati alla loro
elabotazione, i rapporti e i resoconti di indagini riproduco-
no il questionario adoperato nelle pagine introduttive oppu-
re in un'appendice. La fisionomia di tali questionari può a-
veîe, a seconda delle finalità oppure del contesto di riferi-
mento, caratteristiche diverse. Frequentemente, si ricorre a
questionari molto complessi e articolati, costituiti cioè da
numerosissime domande, che richiedono alle biblioteche o
agli utenti (a seconda del tipo di indagine) informazioni mi-
nuziose o particolareggiate; spesso, infatti, le indagini sulle
biblioteche in ltalia hanno la tendenza a produrre una va-
langa di dati, privi, però, di qualsiasi tipo di elaborazione e
di interpretazione.
Nel caso in cui l'oggetto della rilevazione è rappresentato
dagli utenti della biblioteca, la raccolta dei dati awiene in
seguito ad un'operazione di campionatura. Talvolta, si ado-
pera il metodo della campionatura anche se I'oggetto del-
I'indagine sono i servizi della biblioteca, soprattutto nel mo-
mento in cui I'area di interesse è molto vasta dal punto di
vista geografico oppure cronologico.
Le indagini svolte direttamente sul campo sono, in genere,
quelle condotte su contesti bibliotecari non molto estesi e
su periodi cronologicamente limitati oppure su singole bi-
blioteche. È chiaro, infatti, che f idea di condurre un'indagi-
ne su un ampio territorio rilevando personalmente per cia-
scuna biblioteca i dati richiesti esigerebbe un gruppo di Ia-
voro di grandi dimensioni, tempi molto lunghi e di conse-
guenza disponibilità finanziane notevoli, sicuramente supe-
riori a quelle che l'attività di valut^zione ha attualmente a
disposizione in Italia. Tra l'altro, tempi troppo lunghi di rac-
colta e di elaborazione farebbero invecchiare i dati prima
ancora di poterli pubblicare e I'indagine risulterebbe, in fin
dei conti, inutile. Tra le indagini svolte sul campo, soprattut-
to quando riguardano gli utenti, è frequente anche il ricorso
all'intervista (13 per cento delle indagini). Sembra, invece,

colpevolmente assente nel contesto italiano il metodo degli
unobtrusiue rests. In certi casi, questo metodo può dare si-
gnificativi risultati soprafiutto nella costruzione di particolari
indicatori.
Può essere interessante soffermarsi, oltre che sui metodi di
raccolta dei dati, sui referenti dell'indagine, cioè su coloro
che materialmente la effettuano o che progettano il sistema
di monitoraggio. In genere, in Italia, le indagini sono con-
dotte in proprio dalle biblioteche; poco frequente è il ricor-
so a consulenze esterne.
L'affidamento della rilevazione a cooperative o ad agenzie
specializzate è una situazione che riscontriamo in poche cir-
costanze, come, ad esempio, quelle di Udinelo e della re-
cente indagine nazionale presentata al xru Congresso AIB;11
gli esiti non sono sempre positivi e una tra le possibili moti-
vazioni va cetcata nell'assenza di agenzie specializzate in
questo tipo di ricerca sul territorio italiano.
Sta crescendo l'abitudine di rivolgersi ad esperti del settore
o a gruppi di lavoro costituiti da specialisti, come è testimo-
niato soprattutto dalle indagini degli ultimi anni; valga per
tutti il caso dell'indagine nella Regione Toscana.l2 In altri ca-
si viene affidata ad un'agenzia specialízzata la progetfazione
della modulistica e la supervisione dell'indagine; è quanto
hanno fatto la Regione Valle d'Aosta e le Province di Reggio
Emilia e Fenara con la società Ifnia di Firenze. La spiegazro-
ne della limitata diffusione di questa metodologia è da ricer-
care, probabilmente, ancora una volta, nella limitatezza delle
risorse, cioè nella scarsa disponibilità di fondi, che non con-
sente di rivolgersi all'esterno e che fa preferire il personale
dipendente.
Per quanto riguarda gli strumenti di elaborazione dei dati,
I'apporto delf informatica ha sicuramente rappresentato uno
straordinario contributo non solo in fase di rilevazione, ma
ancor più in fase di elaborazione. A parte le indagini di fat-
tura più artigianale e di livello più elementare, che in molti
casi non adoperano nessun tipo di software, per il resto è
presumibile che tutte le altre indagini si avvalgano di un
suppofto infomatico. Nella maggior pafte dei casi è ricono-
scibile I'uso di un foglio elettronico (Lotus, Excel etc.). Aìtre
volte è stato vtrlizzato un programma di data base, corne ad
esempio File Maker Pro o Access. In pochi casi è stato crea-
to un soffvvare ad boc, prima di tutto perché i fogli elettro-
nici, in particolare quelli più complessi e di più ampia diffu-
sione come Excel, hanno tutte le funzioni necessarie a gesti-
re una consistente mole di dati e un alto numero di fomule
di elaborazione, consentendo operazioni articolate e fomen-
do tutti gli strumenti per la conduzione di un'indagine. In
secondo luogo, perché elaborare un software apposito si-
gnificherebbe servirsi di una consulenza informatica specia-
hzzata e magari prowedere ad una formazione specifica per
i bibliotecari impegnati nell'attività valutativa, con un aggra-
v iodicost ispessoinsostenib i le . I fogl ie let t ronic isono,>

10 GuenNrrno D'AnrEcNe scrl, Indagine-censimento sulla realtà bibliotecaria della Prouincia di Udine, realizzata su commissione delìa
Provincia di Udine, Udine, 1995.
11 Assocuzronn TTAUANA BrBLrorEcHE. Srzowe Fprurr VrNrzn Gtuue, Ia biblioteca pubblica in ltalia, a cura della svc servizi integrati di ricerca
srl. Trieste, 1996.
12 Assocnzronr rrAlrANA tsrBLtorEcHE. StzoNe TosceNe-RrcroNr TosceNe. AssESSoRATo ALLA cLILTLTRA, Indagine sulle bibliotecbe pubblicbe toscane.
Presentazione preliminare dei datí quantitatiui Senerali lTnsertol, "Bibelot", 2 (1990, 2.
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invece, strumenti semplici e nello stesso tempo capaci di
soddisfare tutte le esigenze, senza richiedere che i bibliote-
cari si trasformino, seppure momentaneamente, in informati-
ci. C'è anche qualche isolato caso di software appositamen-
te creato per la gestione dei dati raccolti, come nel caso
delf indagine sulle biblioteche sicilianel3 per la quale è stato
creato uno schedario infonnatizzato, chiamato srnrs.
Le rilevazioni condotte sul campo utllizzano il software nor-
malmente adoperato dalla biblioteca per la gestione delle
sue attività, nel caso in cui la biblioteca si^ automatizzata.
Infatti, alcuni software di gestione, come ad esempio rrN-uB,
o alcune interfacce-utente come uor, dispongono di un mo-
dulo per l'eLaborazione dei dati statistici.

COSA SI MISUP./. E COME SI VALUTA
Molto interessante è I'analisi delle aree di interesse indagate
nell'ambito di queste ricerche e del tipo di articolazione che
viene proposa per i dati raccolti in ciascuna di esse.
In prima ístanza viene confermata un'impressione che è già
emersa in molte occasioni di studio e di dibattito sulle bi-
blioteche pubbliche italiane, e cioè che, nella realrà bibliote-
caria italiana, si tende ad identificare il prestigio di una bi-
blioteca con la consistenza del suo patrimonio, soprattutto
documentario, e la qualità del servizio offerto esclusivamen-
te con il numero dei prestiti domiciliari fatti o con il numero
di utenti iscritti alla biblioteca. Infatti, nella maggior parte
delle indagini censite, I'attenzione è rivolta al patrimonio
posseduto, al numero delle accessioni, alla consistenza del
personale, al numero complessivo di ore di apertura, alle ri-
sorse finanziarie disponibili, al numero degli utenti.
Gli aspetti patrimoniali sono, dunque, preminenti, a dimo-
strazione di una scarsa sensibilità verso un'immagine della
biblioteca fondata più sulla funzione di mediazione informa-
tiva e sulla capacítà di accedere a risorse remote che non
sulla pretesa di possedere tutto quello di cui gli utenti han-
no bisogno. In questo senso, sicuramente qualcosa si sta
muovendo, come è dimostrato dalla sempre più diffusa ten-
denza a non padare nei termini di singola biblioteca, ma in

quelli di sistema bibliotecario. Ci sono contesti bibliotecari
nei quali la cooperazione ha una tradizione consolidata e i
risultati già realizzati sono ̂ pprezzabili; in queste realtÀ, |'at-
tività di misurazione ha un più ampio raggio d'azione, dal
momento che non si riferisce alla singola biblioteca ma al
sistema bibliotecario; ad esempio, in Lombardia o in Emilia
Romagna, l'attività di misurazione della singola biblioteca, lì
dove esiste, va sempre a sfociare in resoconti d'insieme, re-
lativi al complesso dei sistemi bibliotecari.
Ai fini della valutazione del servizio, nella maggior parre
delle indagini, il dato considerato più significativo è il presti-
to, come se la funzione della biblioteca pubblica si risolves-
se unicamente nella capacità di fare più prestiti possibili. il
prestito è sicuramente la prima cosa da misurare, innanzitut-
to perché è un servizio ugualmente importante per tutte le
biblioteche, poi perché è una misura facilmente confrontabi-
le, infine perché permette di costruire indicatori particola;î-
mente significativi; d'altra parte, il prestito non è I'unico ele-
mento per capire quanto è attiva una biblioteca. Altri fattori
di giudizio della qualità del servizio potrebbero essere l'atti-
vità di reference, cioè il servizio informativo in senso lat'o
(non solo informazioni bibliografiche, ma anche fattuali o
semplicemente direzionali), il numero di consultazioni in se-
de, le interrogazíoni al catalogo on-line, i livelli di successo
e insuccesso nell'uso del catalogo, i collegamenti ad bost re-
moti, nelle biblioteche che offrono anche quesra possibilità.
Alcuni resoconti propongono i dati sul numero delle consul-
tazioni in sede (ad esempio, le indagini sulle biblioteche co-
munali lombardela oppure quelle sulle biblioteche del terri-
torio di Yenezialt), sulle presenze (soprattutto indagini su
singole biblioteche, come quelle di Brugheriol6 e di lvrealT
o su contesti bibliotecari comunque limitati, come per I'in-
dagine relativa alle biblioteche del terirorio fiorentinol9 o.
seppure in maniera estremamente semplificata, sul funziona-
mento del servizio di reference (ancora, I'indagine 1996 sul-
la biblioteca di Ivreale e soprattutto la recentissima indagine
sulle biblioteche della Provincia di Fercara21t), ma 1o fanno
soltanto in via secondaria e marginale rispefto ai dati cons!
derati più significativi.
Gli altri aspetti della vita della biblioteca prima ricordati so-

13 RrctoNr Slcruela. Assnssoneto DEI BENI CuLTUrlerI E AMBIENTAu E DELr-{ puBBLrcA rsrRuzroNE. DrnrztoNr RTGToNALE BEr.tI culTtrn,llr AMBIENTATT ED
EDUcAzIoNE PSRMANENTE' Scbedario informatizzato delle biblíotecbe sicílianq Palemo, Biblioteca centrale della Regione Sicitiana, 1991.
1a R-scIoNE Lor.rsanon. Srrroru cuLTURA E rNF.oRMAzroNn. Srnr,tzto BrBr_IorEcHE E BENr LTBRART E DocuMENTART , Ie bibtiotecbe cornunali della
lombardia. Dati statistici e indicatorí (cmsirnmto al 1959, Milano, 19gg. Altri volumi analoghi sono stati pubblicati nel 19g9 (dati aggior_
nati al 7987), 1990 (dati aggiomati al 1988), 1991 (d^ti aggiomati al 198r, 1993 Gati aggiomari al 1991), tggS @au aggiomati al tggòl1gg6
(dati aggiomati aI 799ì.
15 Coutwp DI VENEZIA. AssESsoRATo Al.LÀ PUBBUCA IsrRUzoNE, Bibliotecbe e teffitorio. Per una anatisi detta pubbtica lettura nei smtizi decentra.ti
del Comune di Vmezia, a cura di Elvio Pozzana e Franca Gallo, Venezia, Comune di Venezia, 1988. Altri volumi analoghi sono stati pubbli
cati nel 1989 e nel 1991..
16 BreuoTEca cr!'IcA DI Bntrcanruo, Grafici sull'andantento deí seruizi bibliotecari anno 1995, Brugherio, [1995].17 BtBuottce cMcA "C. NIGRA" DI Í,ryrl., Biblioteca W conoscere, conosci la bibtioteca?, t19941. Un altro volume analogo è stato pubblicato nel
7995.
18 PnovtNcn oI FImNre. RrcroNs Toscere, Guida alle bibliotecbe d.elta prouincia di Firenze, a cura di Luciano Fioravanti, Firenze, A-ll'insegna
del Giglio, 1993 (Biblioteca dell'Assessorato alla culrura, 13).
le BrBlrorece cMcA "C. Mcna" or lvRE , fstatistir.be annuali 1996J, lvrea, lg6.
20 Bnrrornca ot FBmana. UFFIclo BIRr-IorEcrfi, Piano plurienrnte di interuento afauore dell'organizzazione bibliotecaria prouínciale. Strummti
di rnonitoraggio ed elaborazione dei dati necessari atta pianificazíone degli intententi, docúmento di lavoro a cura di-Sergio Conti, Firenze,
Ifrna, ry96.
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no, invece, completamente assenti. Le biblioteche, infatti,
pur disponendo del catalogo elettronico non sfruttano tutte
le possibilità secondarie che questo offre a livello di rileva-
zioni statistiche; il catalogo on-line, conservando memoria
delle interrogazioní e dei percorsi di ricerca compiuti dagli
utenti, consente di effettuare tutta una serie di misurazioni,
che, tra l 'altro, non necessitano di tempi lunghi e calcoli
complessi. Se poi, anche altri servizi della biblioteca sono
ifiÎormafizzati, le possibilità in fase di rilevazione crescono,
per di più facilitando ulteriomente il compito.
In una biblioteca pubblica moderna diventa, poi, essenziale
1a disponibilità di attrezzature, non solo informatiche, e il
grado di accessibilità, in termini di spazi disponibili ampi e
comodi e di orari, per quanto possibile, pensati non in ftin-
zione dell'orario di lavoro contrattuale dei bibliotecarr, ma
dei ritmi di vita e di lavoro della cittadinanza da seryire. An-
che rispetto a queste aree di interesse si evidenzia f insuffi-
cienza dell'attività di misurazione delle biblioteche pubbli-
che italiane. Ad esempio, compare frequentemente il dato
relativo alle ore di apertura della biblioteca (nella maggior
parte delle indagini), un po' meno frequentemente il dato
relativo ai giomi (ad esempio nelle indagini sulle biblioteche
dei Trentino,zl della città di Napoli22 e sulla biblioteca di Ab-
biategrasso23), ma ancora una volta ciò che conta è soprat-
tutto l'elemento quantitativo. Il fatto che la bibliotec apra
soprattutto nelle ore della mattina, quando molte categorie
di utenti non possono frequentarla, o il fatto che in una cer-
ta aÍea geografica non ci sono biblioteche con apertura se-
rale, anche lì dove gli utenti chiedono espressamente questa
modificazione di orario, sono considerati marginali o di
scarsa importanza. Lo stesso discorso si potrebbe fare per i
giorni di aperí)ra, rispetto ai quali non è soltanto importan-
te quanti giorni durante I'anno la biblioteca è aperta, ma ín
quali giorni della settimana e in quali periodi dell'anno. In
questo senso, offre un taglio diverso sul problema l'indagine
sugli orari delle biblioteche pubbliche dei capoluoghi di
provincia realizzata da Dario D'Alessandro,'a che è attento
agli aspetti del problema sopraccennati. Infatti, all'interno
dell'indagine viene riprodotto I'orario giomaliero di ciascuna
biblioteca considerata, distinguendo tra apertura della matti-
na, del pomeriggio e della sera e poi sintetizzando il dato
delle ore complessive di apertura settimanale e del numero

di giorni di apertura in una settimana.
Significativa è anche la scelta dell'indagine ete25 che, per il
calcolo delf indicatore di accessibilità, prende in considera-
zione non le ore complessive di apertura, ma soltanto
quelle pomeridiane.
Quelle elencate sono, indubbiamente, tutte misurazioni al-
meno apparentemente più sofisticate rispetto alla semplice
rilevazione dei prestiti; ad esempio, il numero delle richieste
al servizio informativo della biblioteca è un dato che può
essere rilevato solo sul campo e attraverso indagini a cam-
pione, quindi, un dato che non si configura più come sotto-
prodotto della normale attività della biblioteca, ma che ri-
chiede una mobilitazione apposita, un'intenzione effettiva di
condurre un'indagine. L'assenza di queste misurazioni è,
dunque, facilmente interpretabile come conseguenza del fat-
to che, nella maggior parte delle realtà bibliotecarie italiane,
l'attività di misurazione viene effettuata solo nel momento in
cui ciò non comporta un ulteriore dispendio di energie e
scaturisce quasi automaticamente daIIe operazíoni giomalie-
re svolte. Talvolta, però, basterebbe soltanto un po' di spiri
to di iniziativa, perché dati apparentemente difficili da rac-
cogliere sono a disposizione delle biblioteche presso gli enti
dai quali dipendono o, comunque, facilmente ricavabili per
vie secondarie; ad esempio, i dati sulla metratura degli spazi
oppure quelli relativi a specifici capitoli di spesa sono depo-
sitati in documenti di diversa natura presso le amministra-
zioni comunali, nel caso si tratti, appunto, di biblioteche co-
munali.
Per quanto riguarda, poi, le indagini sull'utenza, I'impressio-
ne generale che se ne ricava è che esse abbiano un taglio
diverso da quello adottato per le indagini sui servizi e sulle
attività della bibiioteca e con questo difficilmente conciliabi-
le. L'impostazione è, in genere, di tipo sociologico (in parti-
colare l'indagine sull'utenza delle biblioteche comunali mila-
nesi,26 quella sull'utenza delle biblioteche dei servizi sociali
dell'Abruzzo,21 quella sull'utenza delle biblioteche del Tren-
tino28 etc.) e poche volte è possibile verificare la compre-
senza in un'unica indagine delle stesse problematiche dal
punto di vista dell'utenza e da quello della biblioteca (in
particolare quella sulla promozione della lettura in bibliote-
ca2e). Allo stesso modo, è infrequente che I'utenza compaía
s iane l l asuacompos i z i onesoc io log i caene1g iud i z i o>

21 pnorrucn Au-roNoMA or Tnrn"ro. Slrurzro A11'n'rrÀ culruRAtr, Le bibliotecbe in cifre 1987. Datí statistíci relatiuí alle bibliotecbe pubblicbe co-
munali del Trentino, Trenro, 1988. Altri volumi analoghi sono stati pubblicati nel 1989 (dati relativi al 1988), 1991 (dati relativi al 1989-90),
1992 (dati relarivì al 1991),1993 (dati relarivi al 1992),7994 (d^ti relativi al 799Ò,1995 (dati relativi al L994).
22 R.uctoNr CaupeNra. SER\,.tzIo ISTRUZToNE E cuLTUne. CENfRo sER\'Izr cL,'LTr,RAlt - rTER sRL. Crrvrno rucencuE E stRuz, Un po.trinxonio da scoprire. Le

bibliotecbe a Napoli, Napoli, Regione Campania, 1989.
23 BreuorEca crr.rce "De Amcrs" or Anerencnesso, Relazione dell'anno 1993 epreuisioníperil 1994, Abt:iategrasso,[1994]. La biblioteca ha
pubblicato un volume analogo nel 7995, relativo ai dati del 7994.
24 D. D'Arnssarono, Indagine sull'orario delle bíbliotecbe pubblicbe dei capoluogbi di prouíncia, cir".
25 Quanto ualgono le biblintecbe pubblicbe?, cit.
26 La biblioteca uista dall utente. Ind.agíne conoscitiua dí alcune bibliotecbe comunali milanesi, a cura di Nadia Colella, Milano, Comune di

Milano, Settore servizi statistici, Bilioteche pubbliche comunali, [1995] (Quademi di documentazione e studio, 23).
27 Grurvre RxcroNE D'Asnuzzo. Srwrzro pnoMoztoNE cuLrLrRALE. cENTRI Dt sERvrzI cuLTURA.lt, Lettura in Abruzzo. Indagine sull'utenza delle biblio'

techedeicentridiseruiziculturali, a cura di Paolo Traniello, Roma, Sinnos, 1995 (Istituzioni culturali, 2).
28 pnouxcu AUToNoMA or Tnstvro. AssEssoRAro ALL{ cuLrlJRA, Ricerca statistica sulla tipologia e composizione dell'utenza del seruizio di prestito

delle bibliotecbe comunali del Trentino. Anno 1988, Rovereto, [s.d.].
2e L. Frrurnnr, Ia promozione della lettura in biblioteca, cit.
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Grafico 4 - Aree di interesse presenti in più indagini

90

80

70

60

5'o

N

30

20

lo

- * E ' gí* ÍÉ'r I fi E' l * * gi gíi
soggettivo nei confronti della biblioteca che nel rapporto
oggettivo con i servizi. Quando si tenta di combinare i due
aspetti, come nelle due indagini sull'utenza della Regione
Lombardia,30 si ottengono dati difficilmente leggibili, il cui
significato risulta talvolta ambiguo e poco definito.
Dei dati assoluti raccolti nelle aree di interesse sopracitate
vengono proposti molto frequentemente raggruppamenti si-
gnificativi; altre volte gli stessi dati vengono presentati nella
loro composizione percentuale. Anche a livello di elabora-
zioni, la disponibilità di altri tipi di dati avrebbe consentito
ulteriori a*icolaziortr e suddivisioni; per esempio, se si aves-
sero sempre a disposizione i dati sulle presenze e sul nume-
ro delle consultazioni, si potrebbero ricavare indici di affol-
lamento attraverso la distribuzione delle presenze e delle
consultazioni nelle diverse ore della giornata. A questo pro-
posito, va ricordato il caso, unico nel panoÍama italiano,
della recente indagine sulle biblioteche della Provincia di
Ferrara,3l che riporta sia f indice di affollamento orario che
I'indice di affollamento della superficie. Con gli stessi dati a

disposizione sarebbero, inoltre, possibili ulteriori articolazio-
ni oltre a quelle già proposte.
Il grafico 4 riassume quanto sinora esposto, visualizzando
sinteticamente quali sono le aree di interesse più indagate.
Questo grafico non fa che rendere espliciti ed evidenti i ri-
sultati già annunciati nelle pagine precedenti; per quanto ri-
gvarda, le aree più frequentemente indagate, dominano pre-
stiti (69 per cento) e patrimonio (63 per cento), seguono
utenti (52 per cento), personale (44 per cento), ore apefura
(43 per cento), risorse e spese (43 per cento) e accessioni
(41. per cento). I prestiti rappresentano il principale indicato-
re della qualità del servizio. Viene anche confermata un'im-
postazione eminentemente "patrimonialistica" delle indagini
censite, che, non a caso, individuano nel numero di libri
posseduti e.iri quelli acquistati, nell'entità delle spese effet-
fuate, nel numero di utenti la misura del proprio prestigio.
La scarsa presenza di altre voci, quali automazione, consul-
tazione, lettori, presenze, prestito interbibliotecario, servizio
informativo suggerisce I'idea di una biblioteca che tarda a

I C. Feccnnr - P. Tnaru.euo, Rkerca sull'utenza delb bibliotecbe comunali lombarde, Milano, Regione Lombardia-Seuore cultura e informa-
zione-Servizio biblioteche e beni librari e documentari , 79ú, 2 v.; C. Feccm,n - P. TnaNrerlo, Gli eazi della lenura. Indagine sull'utenza del-
le bibl'iotecbe com.unali della lombardia, Milano, Franco Angeli, 1990.
3r PnovrNcIe or Fnpprre.. UrHcto smnorEcrfi, Piano pluriennab di intenertto aÍauore dell'organizzazione bibliotecaria. prcuinciale, cit.
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svecchiarsi e ad assumere un'immagine ed un ruolo di mag-
giore modemità.
Prima di passare all'analisi e alle modalità d'uso degli indi-
catori presenti nelle indagini, può essere utile dare una bre-
ve definizione di indicatore. Un manuale di statistica pensa-
to per chi si serve degli strumenti messi a disposizione da
questa disciplina in contesti applicativi diversi definisce gli
indicatori come "rapporti statistici particolari costruiti in base
a dati provenienti da operazioni di conteggio o enumerazio-
fie".32

In maniera più semplicistica, si potrebbe dire che per indi-
catore si intende il risultato di un'operazione matematìlca tra
due dati disomogenei, in modo tale da ottenere un dato di
verso dai primi due e capace di fomire un'informazione ul-
teriore, che non a caso spesso ha una propria denominazio-
ne distinta. Indicatori sono, ad esempio, l'indice di circola-
zione, che nasce dal rapporto dei prestiti con i volumi pos-
seduti dalla biblioteca, o la spesa pro capite, che non è altro
che il rapporto tra le spese totali sostenute e gli abitanti del-
la comunità da servire, e ancora I'indice di disponibilità del
patrimonio, che nasce dal prodotto tra il numero dei volumi
e le ore di apefiura della biblioteca. Gli indicatori non solo
hanno il vantaggio di essere dotati di una straordinaria ca-
pacità sintetica, m4 soprattutto, nel mettere in telazione Úa
loro i dati assoluti, consentono di ridimensionare alcuni di
questi, che in sé potrebbero produrre inletpretazioni fuor-
vianti.
In alcuni contesti bibliotecari diversi da quello italiano è or-
mai acquisita f idea che gli standard di rendimento si calco-
lano sugli indicatori e non sui dati scarni, cioè quelli che
scaturiscono direttamente dalla fase di raccolta, e che le
possibilità di confronto tra realtà bibliotecarie diverse risie-
dono solo nell'uso di indicatori comuni a tutte queste realtà.
In Italia, invece, da quanto emerge dal presente censimento,
tale consapevolezza è ancota poco diffusa e tarda a tradursi
nelle corrispondenti scelte metodologiche e in valori di rife-
rimento unanimemente accettati.
Nelle nostre biblioteche, l'ottica prevalente è quella molto
semplicistica che vede nel possesso di un maggior numero
di volumi, nella disponibilità di un personale più numeroso
e di spazi più ampi, nell'esistenza di un maggior numero di
iscritti una automatica riprova della migliore qualità del ser-
vizio offerto dalla biblioteca; cosicché, pur disponendo dei

dati, non compaiono neppure gli indicatori più semplici.
Tale situazione può essere verificata rispetto a indagini co-
me quella sulle biblioteche delle Marche,33 o a quelle sulle
biblioteche decentrate del Comune diYenezia,3a o ancoîa
quelle sulle biblioteche di Napoli35 e della provincia,l o infi-
ne quelle sulla Biblioteca comunale ór Wrea.31
In altri contesti bibliotecari, invece, sembra ormai acquisita
la consapevolezza c}:re l'autovalufzzione in una biblioteca si
fonda sul confronto, che deve mettere in relazione, in primo
luogo, l'offerta della biblioteca con la comunità da servire e,
in secondo luogo, gli indicatori ottenuti con quelli di anni
precedenti e di altre realtà bibliotecarie. Eppure, difficilmen-
te ci si discosta da misure più tradizionali, come i volumi
per abitante, la spesa pro capite, i prestiti per abitante, pur
avendo magari a disposizione i dati necessarí a calcolare an-
che altri indicatori. Casi esemplari in questo senso sono
quelli relativi alle indagini sulle biblioteche piemontesi,s op-
pure l'indagine sulle biblioteche comunali della provincia di
Lucca,3e o ancora le prime rilevazioni statistiche sulle biblio-
teche del Trentino,a0 infine la Guida alle bibliotecbe della
prouincia di Fírenze.al
Ciò che manca è, forse, la conoscenza medifata e il confron-
to con realtà bibliotecarie straniere e con gli strumenti metc
dologici messi a disposizione dalla comunità intetnazionale;
anzi, pdrma ancora, La chiarczza teorica e la confidenza me-
todologica per tentare soluzioni più originali e per fare pro-
poste innovative.
In conclusione, l'uso degli indicatori non è sicuramente ge-
neralizzato e quelli che compaiono più frequentemente non
fanno altro che confermare un'impostazíone prevalentemen-
te "patrimonialistica" nella valutazione della qualità di una
biblioteca (volumi,/abitanti, accessioni ogni 1.000 abitanti, in-
cidenza percentuale della spesa per I'acquisto libri sul totale
delle spese etc.).
Talvolta, f impressione è che manchi la conoscenza della
possibilità di calcolare un certo indicatore o che comunque
calcolado non rientri nell'ordine di idee di chi conduce I'in-
dagine oppure sia considerato troppo gravoso. Dal momen-
to che la maggior parte delle indagini riportano il numero
dei volumi e quello dei prestiti annui, si avrebbe al limite
almeno la possibilità di calcolare I'indice di circolazione
(prestiti,/volumi), che è un importante indicatore della vita-
l i t àd iunab ib l i o tecaeche , i nvece ,compare inunnu ->

32 M. Fnarnr - A. Rtzn, Elernmti di statisti.ca. Nuoua ediziorrc aggiornata, Roma, La Nuova Italia Italia Scientifica' 1992, p. 57.
.3 Elogio d.etta bibtioteca. Raryorto sulle biblioteche delle Marcbe, a cura di Donato Caporalini, Anconl, Società editrice I1 Lavoro Editoriale,

1987 (ffii del convegno, Fermo 22 marzo 1986, del Comitato regionale e de1 Gruppo consliare pcr delle Marche).
3a Courrxe Dr VENEZTA. Assnssonato Au-{ puBBLrcA IsrRUzIoNE, Bibliotecbe e territorio, cit.
35 Rxcrollu Cuirper.na.. Srnl'zro rsrRuzroNE E crrLTLrRA. CENrno ssft'rzr cwrLrRALr-ITER snr. CeNrRo RIcERcttE E sERvIa, Un patrirnonio da' scoprire, cit.
36 R-uctoNn Cellpaue. Srnvrzro rsrRuzroNE E cuLTLrRn. CnNrro ssnvlzr curtunau-Irsn snr. CEn-rno RICERCHE E sERvIzI, UnpatrirTonio da scoprire' Ie

bibtiatecbe nqi cornuni dell'a prouincia di Napolí, Napoli, Regione Campania' 1995.
37 Brsrro'rEcA crvrcA "C. Ntcne" ot lvw^t, Biblioteca ÌEr conoscere, conosci Ia biblioteca?, cit.
3s RrcroNs pre1,roNrr. AssESSoRAro AILA culrug, Ie biblioteche degli enti locali 1984-'85, a cura di Laura Campassi e Pattizia Picchi, Torino,

Regione piemonre, 1987 (Coltana biblioreche. Sratistiche). Un altro volume analogo, con dati aggiomati al 198a, è stato pubblicato nel 1991.
3e AvlnlusrnezoNc pRoNcrNcrALE Dr LuccA. AssEssoRATo ALr-{ puBBLrcA rsrRuzroNg. Ssnuzlo BIBLIoTEcHE E ARcHrvI, Indagine sulle biblioteche comu-

nati della Prouincia di Lucca, Lucca, Amministrazione provinciale, 1991.
a0 pnor,rNcu AUToNoMA or Truirro. Snnvrzro ATrft'rrÀ cuLTLrRALr, Ie biblioîecbe in cifre 1987. Dati statistici relatíui alle biblíotecbe pubbliche co-

munali del Trentino, cit.
a1 PnovrNcre Dr FTRENZE. Rxclor'rt TosceNa, Guida alle bibliotecbe della prouinria di Firenze, cit.
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mero limitato di esse (indagini sulle biblioteche di Ferrara,a2
studio di fanibilità relativo al Sistema bibliotecario interco-
munale di Monza,a3 indagini sulla Biblioteca di Vimercate,a
indagine erna5 etc.). Ed esempi analoghi si potrebbero fare
per molti alrri indicaton.
Per di più, va sottolineato che anche nei casi in cui I'uso
degli indicatori è più diffuso, I'arbitrarietà con cui essi ven-
gono calcolati rappresenta comunque un grosso limite. In-
fatfi, non tutte le indagini fanno riferimento agli stessi stan-
dard internazionali e alcune non si riferiscono affatto ad al-
cuno degli standard esistenti. Inoltre, I'assenza di qualsiasi
guida o punto di riferimento nella produzione bibliotecono-
mica italiana contribuisce ulteriormente a determinare l'asso-
luta mancanza di coordinamento nella raccolta e nella ela-
borazione dei dati nelle biblioteche italiane.
La conseguenza inevítabile è che lo stesso indicatore viene
calcolato in modi diversi in rilevazioni diverse oppure che
un indicatore calcolato nello stesso modo viene denominato
in maniere differenti. Per fare un esempio, I'indicatore relati-
vo ai prestiti fatti viene calcolato da alcuni per ciascun abi-
tante (studio di fanibilità sul sistema bibliotecario intercomu-
nale monzese,a6 indagine sulle biblioteche comunali della
provincia di LuccaaT etc.), da altri ogni 1..000 abitanti (indagi-
ni sulle biblioteche della provincia di Bergamo,a8 indagini
sulle biblioteche comunali della Lombardia,ae indagini sulle
biblioteche del Trentino5o), altri ancora preferiscono la misu-
ra dei prestiti per iscritto (indagine del 1989 sulle bibliote-
che di Ferrara,sl rilevazioni statistiche relative alle bibliote-
che piemontesi,t2 indagine sulle biblioteche comunali della
provincia di Padovat3 etc.).

Il fatto sicuramente più sorprendente è che nello stesso con-
testo regionale, quello lombardo, che è tra I'altro quello che
forse più si è mobilitato per l'adozione di metodi di lavoro
standardizzati e per l'introduzione di forme di coordinamen-
to nell'anività di rilevazione statistica, si riscontrano delle dif-
ferenze nel calcolo degli indicatori; I'impressione è che, in
certi casi, non appena ci si discosta dal piano istituzionale
di coordinamento regionale, venga meno I'indirizzo unitario
e la piena consapevolezza delTa necessità di metodi di lavo-
ro sfandatdizzali.
Ancora, I'espressione "indice di circolazione" non per tutti
significa la stessa cosa. L'indagine del 1989 relativa alle bi-
blioteche di Ferrara5a parla di circolazione pro capite per
iscritti al prestito intendendo il rapporto tra prestiti e iscritti,
detinisce invece indice di movimento dei documenti il rao-
porto tra i prestiti ed i volumi posseduti. Anche lo studio di
fattibilità per il sistema bibliotecario inrercomunale dell'area
monzeses5 usa 1'espressione "coefficiente di movimento"
per indicare il rapporto tra uso dei documenti (prestiti +
consultazioni) e patrimonio. Al contrario, nelle indagini re-
Iative alla Biblioteca di Vimercate,56 si definisce "indice di
circolazione" il rapporto tra prestiti e dotazione; 1o stesso
dicasi per I'indagine arBtT e per quella sui capoluoghi del
Centro Sud a cura di Dario D'Alessandro.5s Addirittura, nel-
I'indagine relativa alla biblioteca civtca di Merano5e per rife-
rirsi allo stesso rapporto, quello tra il numero dei prestiti e
il numero dei libri in dotazione, si parla di indice medio di
utúizzo.
Anche a livello di calcolo degli indicatori, si possono con-
statare tra le diverse indagini soluzioni contrastanti; insisten-

a2 AlnurNtsTnaztoNE PRo\lNclaLE ot Frnnene. AssessoRAro AI,LE IsrrruzroM cuLTURAil, Bibliotecbe a Ferrara, a cura di pafrlzra Lucchini e della coo-
perativa di servizi bibliotecari "Le pagtne", Fenara, [s.d,]; PnornNcra or FrRRARA. UFFrcto BrBllorgcuz, Piano pluriennale cli interuento afauore
dell'organizzazione bíbliotecaria prouinciale, cit.
a3 BtRtrore,ce cMcA DI MoNzA, Studút difattibitrtà W un sistema bibliotecarío intercomunale, Monza, [1989].
4 Analisí statistica dei seruizi bibliotecari anno 1991. Funzionamento: orari di apertura./personale, dotazione libraría, iscritti al prestito, pre-
stiti librarL indictltori. Anal'isi libri catalogati suddiuisi per coo. Bilanci annuali: spesa pio capíte, ualori assoluti e percentuali, 

-uariazioni, 
a

cura di Danila Rossi e Omella Lucchini, Vimercate, Sistema bibliotecarlo distremtale del Vimèrcatese, 1991. Altri vàtumi analoghi sono stàti
pubblicati nel 1992, 1993, 1994 (con dati aggiomati all'anno di pubblicazione).
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Quanto ualgono le bíbliotecbe pubbliche?, cit.
o Bntto:rrce cn'IcA Dt MoNzA, Studio difattibilitò per un sistema bibliotecario intercomunhle, cit.
a7 AuirnNIsrRaaoNE PROIINCIALE DI LuccA. AssESSoRATo ALrÀ puBBucA rsrRUZIoNE. S€RVrzto BTBuoTECHE E ARcHlvJ, Indagine sulle bibliotecbe comu-
nali della prouíncia di Lucca, cit.
{8 PnouNcm ot Brnc.uao. Assnssonero ALLA cuLruRA, le bibliotecbe d.ella prouincia di Bergamo. Dati sîatistici e indicatori 1993, a cura dì
Daniela Bresciani e Roberto Belotti, Bergamo, 1995, (Biblioteca professionale, 3). Un altro volume analogo, con i dati aggiornari al 1994, è
stato pubblicato nel 1995.
a9 RrcloNe LouBanom. Srt-Ionn CULTURA E INIìoRÀ&\zIoNr. Srnvrzto BrBLrorEcHE E BENI LIBRART E DocuMENTARt, Le biblioteche comunali della
Lombardia. Dati statistíci e indicatori, cit.
50 PaoraNcm AUToNoMA ot Trcrro. SrRlrao ATTn'rrÀ. crraruRAtr, Ie biblioteche in cífre 1987, cit.
51 Al'ttrmrsrnaaoNr PRo\,'lNctALE ot Frnnene. AssESSoRATo ArLE rsrrruzroNr cuLTr,RAl, Biblioteche a Ferrara, cit.
52 Rrcrom PrEuorr're. Assrssonaro AILA cl,artrR4 k bibliotecbe degli enri locali, cit.
53 PnovtNcn DI PADovA. AssEssoRATo ALLA PUBBLÌCA rsrRuzroNE ro e,rmmÀ. CULTURAU, Bibliotecbe comunali della prouincia dí padoua. a cura di
Antonio Di Giacomo, Rossella Bartolomeo, Padova, [s.d.].
ta AumlrsrnazoNE PRoITNCIALE ot Frnnela. AssEssoMTo ALLE tsrrruzloM cT,aruRArr, Bibliotece a Felrara, cit.
55 BtBuottce cMcA DI MoNzA, Studio difanibilità W un sístema bibliotecario intercornunale. cif.
56 Analisi statística dei seruizi bibliotecari anno 1991, cit.
57 Qua.nto ualgono Ie bibliotecbe pubblicbe?, cit.
t8D.D'ArsssANDso, IebibliotecbepubblicbedeicapoluogbidelCentrysud.Dagliindiciaglistandard,,,Bollettino N8,,,32(1992),3,p.241-

5e Brglrorrca cMcA Dt Mtnexo, Relazíone annuale 1995, Merano,7995
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Grafico 5 - Indicatori più ttilizzati nelle indagini
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do ancora sul cosiddetto indice di circolazione o indice me-
dio di utillzzo o indice di movimento che dir si voglia, si
può osservare che, in certi casi, viene calcolato dividendo la
sornma di prestiti e consultazioni per il numero dei volumi,
altre volte soltanto i prestiti. Ed esempi come questi se ne
potrebbero fare numerosi altri.
11 grafico 5 mette in ordine tufti gli indicatori presenti nelle
indagini itabane in base al numero complessivo di lavori in
cui essi compaiono. Ne emerge che gli indicatori in assoluto
più usati sono quelli dei "volumi pro capite" e dei "prestiti

pro capite", ulteriore conferma dell'impostazione forternente
"patrimonialistica" delle indagini sulle biblioteche italiane.
Da notare la presenza, nei primi cinque posti, di un indica-
tore un po' particolare, la "composizione degli utenti della
biblioteca secondo le caratteristiche demografiche b altre".
Evidentemente, in molte indagini, un'informazione anche
minima sull'utenza prevede una sua scomposizione secondo

i principali criteri demografici; tra l'altro, la mancanza dr
specificazione sul tipo di disaggregazione racchiude in que-
sto "indicatore' svariate elaborazioni e ciò giustifica il suo
uso frequente e questa posizione elevata. La stessa cosa an-
drebbe detta per altri indicatori che compaiono nelle prime
venti posizioni, per esempio "uso della biblioteca per cate-
gorie di popolazione" e "alcune categorie di utenti rispetto
al totale".
In conclusione, pur essendo apprezzat>ile la diffusione che
le metodologie di misurazione stanno avendo tra le bibliote-
che pubbliche italiane, bisogna rilevare che tale attività forse
è ancora troppo orientata alla rrlevazione dei dati struffurali
invece che alla valutazione dell'efficacia dei servizi. Ma pro-
babilmente il limite flon va ricercato nelle indagini, dal mo-
mento che in esse si rispecchia 10 stato di fatto della biblio-
teca di base, che è ancora alla úcerca di una sua precisa
identità in quanto servizio pubblico. I
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